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VELLUTI�OTTOMANI�DEI�SECOLI�XVI�E�XVII�
DEL�MUSEO�NAZIONALE�DEL�BARGELLO�DI�FIRENZE*�

FEDERICA�LESSI**

Tra� le� testimonianze� artistiche� dell�Impero� Ottomano� i� tessuti� emanano� un
fascino� tutto� speciale� per� la� loro� sontuosa� e� leggendaria� preziosità,� per� il� loro
essere� oggetti� di� destinazione� esclusiva,� ma� al� tempo� stesso� di� uso� quotidia�
no.� Tramiti� eletti� fra� l�individuo,� la� sua� dimora,� e� la� società,� i� tessuti� spesso
avevano� il� compito� di� trasmettere� un� messaggio,� fosse� quello� di� proclamare
la� regalità� di� un� sovrano,� celebrare� la� dinastia� nelle� cerimonie� ufficiali,� rivela�
re� le� disponibilità� economiche� della� famiglia.� In� una� società� fortemente� strut�
turata� e� incentrata� sulla� corte,� che� ruotava� attorno� al� Sultano,� il� tessuto� occu�
pava� un� posto� di� primo� piano� per� le� sue� riconosciute� implicazioni� sociali� e
simboliche.� Gli� esemplari� in� seta,� carichi� d�oro� e� d�argento� —sparsi� in� musei
e� collezioni� di� tutto� il� mondo,� in� paricolare� nella� raccolta� eccezionale� del
Topkapi� Sarayi� Müzesi� di� Istanbul—� ci� testimoniano� uno� sfarzo� senza� pari� e
l�appartenenza� dei� tessili� alla� sfera� degli� status� symbols� più� ostentati� ed� esclu�
sivi� dell�élite� al� potere.� La� visibilità� diretta� di� questi� manufatti,� con� i� loro� deco�
ri� intessuti,� ne� fece� un� sistema� di� segni� rapidamente� assimilabili� e� distingui�
bili,� ed� un� veicolo� di� significati� spesso� inequivocabili.� Non� diversamente� da
altri� manufatti,� i� tessuti� rientravano� in� una� produzione� artistica� fortemente
centralizzata,� in� prima� battuta� emanazione� diretta� della� Corte� e� dei� suoi� gusti.

*� Questo� contributo� è� il� frutto� di� uno� studio� più� ampio� condotto� per� la� mia� tesi� di� specia��
lizzazione� in� Storia� della� Miniatura� e� delle� Arti� Minori� dal� titolo� «Velluti� ottomani� dei� secoli� XVI�
e� XVII� del� Museo� Nazionale� del� Bargello� di� Firenze»� (Università� di� Firenze,� Scuola� di�
Specializzazione� in� Storia� dell�Arte,� A.A.� 1998/99,� relatrice� Prof.ssa� Maria� Grazia� Ciardi� Dupré�
Dal� Poggetto).� Desidero� ringraziare� Giovanna� Gaeta� Bertela,� direttore� del� Museo� Nazionale� del�
Bargello,� Paolo� Peri,� Ispettore� Onorario� per� il� Tessile,� per� la� metodologia� scientifica� di� schedatu��
ra,� e� Luigi� Borgia,� Vicesovrintendente� Archivistico� per� la� Toscana,� per� aver� promosso� la� stesura�
di�questo�scritto. 
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I� disegni� di� frontespizi� miniati,� piastrelle� e� maioliche,� cuoi� dorati,� metalli� e�
tessuti� uscivano� dal� nakkashkhane� —un� «laboratorio� imperiale� di� disegni� per�
uso� multimediale»1—� ove� gli� artisti� elaboravano� stili� e� motivi� decorativi� che�
erano� poi� usati� dai� maestri� artigiani� per� realizzare� oggetti� d�arte� di� ogni� tipo.�
A� questa� impronta� unitaria� si� deve� il� repertorio� omogeneo� di� decori� che,� in�
combinazioni� sempre� diverse,� si� dispiega� sui� tessuti� del� Cinquecento� e�
Seicento,� formando� una� sorta� di� linguaggio� figurato� che� è� strumento� di� comu��
nicazione� e,� come� ogni� lingua,� specchio� di� quella� società.� Si� tratta� di� motivi�
vegetali,� floreali� o� geometrici,� distribuiti� in� composizioni� a� medaglione,� o�
scanditi� ad� intervalli� cadenzati� su� una� superficie� monocroma� nello� schema� a�
scacchiera.� Il� rosso� cremisi� per� il� fondo,� i� fili� rivestiti� in� lamine� d�oro� e� d�ar��
gento� per� il� disegno,� li� rendono� di� sicuro� impatto,� curiosamente� simili� alle�
insegne� occidentali.� Talvolta� —è� il� caso� del� celebre� motivo� çintamani—� questo�
sistema� di� segni� si� rivela� profondamente� codificato,� con� solide� radici� nella� tra��
dizione� ancestrale� e� religiosa,� passando� indenne� attraverso� le� mode� e� le�
influenze�culturali�e�assumendo�connotazioni�etniche.�

La� nostra� ricognizione� dei� principali� motivi� decorativi� ottomani� passa�
attraverso� un� gruppo� di� velluti� dei� secoli� XVI� e� XVII,� che� comprende� esempla��
ri� di� notevole� pregio� per� dimensioni� e� stato� di� conservazione,� pervenuti� al�
Museo� Nazionale� del� Bargello� di� Firenze� grazie� alle� donazioni� di� due� gene��
rosi� collezionisti� del� XIX� secolo:� il� francese� Louis� Carrand� e� il� barone� livorne��
se� Giulio� Franchetti.2� Si� tratta� di� velluti� d�arredamento,� drappi� che� potevano�
ornare� le� pareti� della� casa� o� servivano� come� coperte� da� usare� sul� divan� e� sul�
sofà� nelle� sale� di� ricevimento,� oppure� venivano� avvolti� sui� morbidi� cuscini.� I�
pezzi� hanno� ricevuto� in� questa� sede� una� datazione� e� una� collocazione� stori��
co�artistica� sulla� base� di� un�analisi� tecnica� ispirata� ai� criteri� del� C.I.T.E.A.�
(Centre� International� d�Etude� des� Textilies� Anciens)� di� Lione,� rivelatasi� uno� stru��
mento�imprescindibile�per�sciogliere�questioni�attributive�talvolta�complesse.�
I nucleo� infatti� si� presenta� omogeneo� dal� lato� tecnico� e� stilistico,� mentre� per�
quanto� riguarda� i� motivi� riprodotti,� fornisce� non� solo� un� panorama� dei� più�
diffusi,� ma� attraverso� disegni� dalle� composizioni� inconsuete� riporta� l�atten��
zione� sulla� pluralità� di� voci� accolte� nella� koinè� tessile� ottomana.� Questo� aspet��
to� è� stato� spesso� trascurato� dagli� studi� del� settore,� che� si� sono� concentrati� sui�
pezzi� più� prestigiosi� dando� un� profilo� univoco� ma� necessariamente� semplifi��
cato�della�produzione�tessile.�

1� Secondo� una� felice� definizione� di� Giovanni� Curatola,� in� G.� Curatola,� Eredità� dell�Islam.� Arte�
islamica�in�Italia,�Milano,�1993,�p.�378. 

2� Alla� collezione� di� tessuti� Carrand,� giunta� al� Museo� Nazionale� del� Bagello� nel� 1889,� appar��
tengono� i� pezzi� alle� figure� n.� 2� (2462C),� 3� (2464C),� 10� (2460C),� 11� (2461C);� alla� donazione� di�
Franchetti� del� 1906� si� devono� invece� i� tessuti� alle� figure� n.� 1� (110F),� 4� (108F),� 5� (109F),� 6� (96F),� 7�
(104F),�8�(95F),�9�(102F). 
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Il� velluto,� la� tecnica� di� lavorazione� che� accomuna� tutti� i� pezzi� di� cui� ci�
occupiamo,3� era� un� medium� privilegiato� nella� fiorente� produzione� tessile�
ottomana� del� XVI� e� XVII� secolo.� La� preziosità� della� seta,� la� complessità� di� ese��
cuzione,� la� morbidezza� e� la� lucentezza� del� pelo,� unite� ai� disegni� broccati�
d�oro� e� d�argento,� ne� fecero� un� prodotto� ricercatissimo� presso� la� classe� diri��
gente.� Del� resto� il� volume� di� affari� nel� settore� delle� stoffe� seriche� rivestiva�
un�importanza� fondamentale� nell�economia� dell�Impero:� broccati� e� velluti�
erano� i� maggiori� beni� di� commercio� nei� confini� ottomani� e� in� Occidente,�
ovunque� sinonimo� di� ricchezza� e� potere.4� La� corte� a� Istanbul� faceva� quoti��
dianamente� largo� uso� di� questi� drappi� per� soddisfare� le� necessità� di� rappre��
sentanza� e� i� capricci� personali� dei� sultani,� tanto� che,� sotto� Solimano� il�
Magnifico� (1520�1566),� vi� furono� istituite� manifatture� di� Palazzo.5� Non� di�
meno� lo� stato� teneva� sotto� strettissima� sorveglianza� le� altre� manifatture�
attraverso� un� sistema� di� controllo� scrupoloso� della� qualità� e� della� rispon��
denza� dei� prodotti� agli� standard� stabiliti� dai� regolamenti� (kanunname�i� ihti��
sab).� I� membri� delle� corporazioni� provvedevano� ad� organizzare� il� lavoro,� i�
loro� rappresentanti� fissavano� prezzi� e� profitti� in� accordo� con� il� governo,�
impegnandosi� a� farli� rispettare� a� tutti� gli� artigiani.� Lo� stato� si� riservava�
comunque� il� controllo� finale,� poiché� ogni� pezza� passava� attraverso� l�ufficio�
di� un� funzionario� preposto� alla� verifiche� (muhtasib),� che� tassava� il� tessuto� e�
vi� apponeva� i� sigilli� del� governo.� Solo� allora� la� stoffa� entrava� nei� magazzini�
degli�esportatori,�nei�negozi�di�Bursa�o�nei�bazaar�di�Istanbul.6�

Il� centro� più� specializzato� nella� produzione� di� velluti� (kadife)� era� Bursa,�
oltre� che� snodo� commerciale� anche� il� perno� manifatturiero� tessile� dell�Impero�
Ottomano.� Nel� 1504� vi� lavoravano� un� migliaio� di� telai� producendo� oltre�
novanta� tipi� diversi� di� stoffe� di� lusso.� Qui� la� corporazione� dei� kadifecis� (tessi��
tori� di� velluti)� era� la� più� prestigiosa� e� contava� il� maggior� numero� di� iscritti,�
costituendo� un� vanto� per� l�immagine� stessa� della� città.� Il� primato� di� Bursa� per�
i� velluti� rimase� incontrastato� per� gran� parte� del� Cinquecento� fronteggiando� la�
concorrenza� delle� stesse� manifatture� di� Palazzo,� tanto� che� continuò� a� riceve��

3� Il� velluto� tagliato� tecnicamente� si� ottiene� con� un�armatura� di� fondo,� formata� dalla� trama� e�
dall�ordito� di� fondo,� e� da� un� ordito� supplementare,� detto� di� pelo,� che� produce� i� caratteristici� ciuf��
fetti.� Il� tessuto� si� esegue� inserendo� sul� dritto� dell�armatura� di� fondo,� ogni� due� o� più� colpi� della�
trama� di� fondo,� un� ferro� a� sezione� rettangolare� scanalato� (a� «U»)� che� crea� un� anello� tenendo� sol��
levato� il� filo� dell�ordito� di� pelo,� poi� tagliato� da� una� lama� apposita� inserita� nella� scanalatura� del�
ferro.� Le� parti� braccate� (nei� pezzi� in� esame� in� fili� d�oro/argento� dorato� e� d�argento)� si� ottengono�
inserendo� nell�armatura� di� fondo,� mediante� spolini,� una� o� più� trame� supplementari� che� forma��
no�parti�circoscritte�del�disegno. 

4� W.� B.� Denny,� «Textiles»,� in� Y.� Petsopoulos,� Tulips,� arabesques,� turbans:� Decorative� arts� from� the�
Ottoman�Empire,�Londra,�1982,�pp.�115�160�(p.�121). 

5� J.� M.� Rogers,� H.� Tezcan,� S.� Delibas,� The� Topkapi� Saray� Museum:� Costumes,� embroideries� and�
other�textiles,�Londra,�1986,�pp.�15�22.�

6� W.�B.�Denny,�«Textiles»,�cit.�in�n.�4,�p.�124. 
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re� da� Corte� le� commissioni� per� i� suoi� celebri� copricuscini� di� velluto (yastik)� e�
altri�drappi�d�arredamento.7�

I� velluti� prodotti� erano� generalmente� in� fili� di� seta,� ma� già� dalla� fine� del� XV�
secolo� divenne� pratica� comune� abbinare� alla� seta� d�ordito� una� trama� di� lino� o�
di� cotone.8� Si� può� ipotizzare� che� questo� espediente� fosse� stato� impiegato� a�
Bursa� proprio� per� la� produzione� di� tessuti� d�arredamento,� nei� quali� invece� la�
trama� robusta� conferiva� spessore� e� pesantezza,� qualità� apprezzate� per� la� fun��
zione� di� drappi� e� cortine.� Questo� uso� è� confermato� dalla� composizione� di�
numerosi� copricuscino� del� Cinquecento� e� Seicento� —generalmente� attribuiti�
a� Bursa9—� e� dai� pezzi� del� Bargello.10� L�ordito� di� fondo� (e� naturalmente� quel��
lo� di� pelo)� restava� in� seta,� probabilmente� con� una� riduzione� di� fili� al� centime��
tro� costante� �� come� si� presenta� anche� nel� nucleo� del� museo� fiorentino11—� che�
doveva� seguire� standard� qualitativi� (se� non� legislativi).� I� velluti� più� pregiati�
erano� quelli� broccati� in� oro� e� argento,� i� çatma� (di� cui� il� n.� 3� potrebbe� essere� un�
esempio)� destinati� preferibilmente� a� coperte� per� divani,� drappi� per� il� pavi��
mento,� o� in� piccolo� taglio� ancora� per� preziosi� cuscini.� I� telai� di� Bursa� ne� pro��
dussero� per� decenni,� finché� un� preciso� ordine� imperiale� impartito� al� kadi� della�
città� nel� 1574� vietava� la� realizzazione� di� tessuti� contenenti� filo� d�oro,� la� cui�
produzione� doveva� essere� appannaggio� esclusivo� delle� manifatture� di�
Palazzo� a� Istanbul.12� Nella� capitale� i� çatma� si� continuarono� a� tessere� fino� XIX�
secolo,� anche� se,� insieme� ai� manufatti� in� oro� e� argento� per� la� Corte,� esisteva��
no� tessuti� con� fili� metallici� abbordabili� per� clienti� meno� eccezionali,� che� fre��
quentemente� erano� realizzati� con� un� minimo� uso� di� metallo� ma� con� il� massi��
mo� effetto� visivo� ricorrendo� all�oro� (o� argento� dorato)� e� all�argento� filato,�
avvolti� rispettivamente� su� un�anima� in� seta� gialla� o� grigia,13� come� ritroviamo�
in�tutti�gli�esemplari�in�esame.�

Omogeneo� dunque� nei� diversi� aspetti� tecnici,� il� gruppo� dei� nostri� velluti�
offre� un� repertorio� decorativo� legato� al� ripetersi� di� poche� tipologie,� combina��
te�in�disegni�con�minime�varianti.�

I� decori� raffigurati� fanno� capo� sia� al� repertorio� classico� della� produzione� tes��
sile� ottomana� nel� periodo� di� maggior� splendore,� sia� ad� alcune� tipologie� deco��

��������7�����P.�Baker,�Islamic�textiles,�Londra,�1995,�p.�86;�cfr.�W.�B.�Denny,�«Textiles»,�cit.�in�n.�4,�p.�124. 
8� N.� Gursii,� The� Art� of� Turkish� Weaving,� Istanbul,� 1988,� pp.� 27�28;� J.� M.� Rogers,� H.� Tezcan,� S.�

Delibas,�The�Topkapi,�cit.�in�n.�5,�p.�16. 
9� Cfr.� C.M.� Suriano,� S.� Carboni,� La� seta� islamica/Islamic� silk,� Firenze,� 1999,� cat.� n.� 29,� 35,� 37,� 38;�

G.� Curatola,� Eredità,� cit.� in� n.� 1,� cat.� n.� 239,� 240;� C.� Lubell,� Textile� collection� of� the� world,� Londra,�
1976,�p.�156;�D.�Jones,�G.�Micheli,�Arts�of�Islam:�Hayward�Gallery,�1976,�cat.�n.�25,�26. 

�������10������Hanno�trama�in�cotone�i�n.�2�8�e�in�lino�i�n.�1,�9�11. 
�������11������Con�riduzione�di�70�fili�al�cm.�i�n.�1,�6,�8,�9;�72�fili�i�n.�3�5, 10, 11;�60�fili�i�n.�2,�7. 
�������12������C.�M.�Suriano,�S.�Carboni, La�seta�... cit.�in�n.�9,�p.�108. 
������13� � W.� B.� Denny,� «Textiles»,� cit.� in� n.� 4,� p.� 125;� J.� M.� Rogers,� H.� Tezcan,� S.� Delibas,� The� Topkapi...�
cit.�in�n.�5,�p.�15. 
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Figura�10.�Velluto�tagliato�broccato�d�oro�e�d�argento.�Turchia,�seconda�metà�del�XVI�secolo.
Firenze,�Museo�Nazionale�del�Bargello�(110�F)

Su�concessione�del�Ministero�dei�Beni�e�delle�Attività�Culturali�riproduzione�vietata
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rative� presumibilmente� ispirate� ad� esemplari� rinascimentali� italiani� e� varia��
mente�combinate�ai�motivi�turchi�tipici,�sulle�quali�ci�soffermeremo�più�avanti.�

In� genere� la� produzione� tessile� ottomana,� dai� pezzi� più� sontuosi� ed� arti��
sticamente� raffinati� fino� ai� più� scadenti� e� tradotti� in� uno� stile� corsivo,� risulta�
vincolata� dagli� stili� elaborati� a� Corte.� Questi� non� solo� dettavano� la� moda� del�
momento,� ma� costituivano� un� riferimento� inequivocabile� all�élite� al� potere,� al�
suo� lusso� quotidiano� e� al� linguaggio� figurato� di� cui� amava� fregiarsi.� I� dise��
gni� erano� opera� del� laboratorio� imperiale� che� nel� 1557� sembra� contasse,� tra� i�
156� tessitori,� 16� designers� di� tessuti,� mentre� più� tardi� è� probabile� che� un�altra�
schiera� di� disegnatori,� registrati� nelle� liste� del� Palazzo,� traducessero� questi�
motivi� in� modelli� per� il� telaio.14� Il� primo� degli� stili� di� corte� «a� foglia� saz� e�
rosetta»� prende� il� nome� dallo� stilo� usato� per� le� decorazioni� calligrafiche� ed� è�
legato� a� Shahkulu� di� Tabriz� che� lavora� ad� Istanbul� per� tutto� il� secondo� quar��
to� del� XVI� secolo.� A� questo� maestro� è� dovuta� l�introduzione� delle� raffinatez��
ze� grafiche� dell�arte� persiana� nel� repertorio� decorativo� turco,� in� motivi� che�
probabilmente� risalgono� all�arte� cinese� attraverso� elaborazioni� persiane.�
Questa� foglia� lanceolata� e� dentellata� unita� ad� un� ventaglio� di� palmetta,� fiore�
di� loto� o� rosetta,� rimarrà� in� voga� per� la� seconda� metà� del� XVI� secolo,15� anche�
svincolata� dal� suo� contesto� e� combinata� ad� altri� decori� (figura� 5),� come�
vediamo� in� un� pezzo� dell�epoca� (figura� 1).� Si� tratta� di� un� velluto� tagliato� di�
seta� broccato� d�oro� e� d�argento,16� che� combina� il� tralcio� ondulato� a� foglie� saz�
e� tulipani� ad� una� rete� a� maglie� ogivali� con� rosette� che� racchiude� melagrane�
disposte� a� scacchiera.� Vi� sono� presenti,� seppure� in� forma� semplificata,� ele��
menti� vegetali� e� floreali� dello� stile� «a� foglia� saz»,� ma� si� noterà� che� la� loro�
disposizione� è� più� schematica� rispetto� alle� armonie� naturalistiche� dei� pezzi�
classici,� e� punta� piuttosto� sulla� valorizzazione� degli� stessi� motivi� che� richia��
mano� gli� stili� di� corte� (basti� pensare� alla� melagrana� su� ventaglio� che� diventa�

�����14� J.� Wearden,� «The� saz� style»,� in� Hali,� 30� (1986),� pp.� 22�29,� riporta� dati� raccolti� da� T.� Öz,�
Turkish�Textiles�and�Velvets,�Ankara,�1950. 

15� J.� Wearden,� «The� saz� style»,� cit.� in� n.� 14,� p.� 25;� C.� M.� Suriano,� S.� Carboni,� La� seta...,� cit.� in� n.�
9,�p.�102. 

16� Turchia,� seconda� metà� del� XVI� secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� broccato� d�oro� e� d�argento.�
Cm.� 160� x� 64.� Firenze,� Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 110� Franchetti.� Costruzione� del� tes��
suto:� fondo� in� raso� da� 5� faccia� ordito,� prodotto� da� tutti� i� fili� dell�ordito� di� fondo� e� delle� trame� di�
fondo.� Opera� in� velluto� tagliato� prodotto� dall�ordito� di� pelo� più� 2� trame� braccate� fermate� in� dia��
gonale� S,� 3� lega� 1,� dall�ordito� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� torsione� Z,� giallo;� riduzione:�
70� fili� a� cm.� Ordito� di� pelo:� seta,� più� capi,� s.t.a.,� cremisi;� riduzione:� 14� fili� a� cm.� Proporzione:� 5:1.�
Trama� di� fondo:� lino,� più� capi,� torsione� S,� grezzo;� riduzione:� 22� colpi� a� cm.� Trame� braccate:� 2� delle�
quali� 1� in� argento� dorato� filato� avvolto� S� su� anima� in� seta,� più� capi,� torsione� S,� giallo,� e� 1� in� argen��
to� filato� montato� S� su� anima� di� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 22� inserzioni� a� cm.�
Proporzione:� 1:1.� Altezza� del� tessuto:� 64� cm.� Cimose:� raso� faccia� ordito,� seta� bianca,� 1� cm.�
Rapporto� del� modulo� del� disegno:� 74� x� 60.� Galloni:� taffetà� in� seta� rossa� e� gialla,� 8� cm.� Stato� di� con��
servazione:�buono,�usura�delle�coperture�metalliche. 
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una� sorta� di� medaglione),� in� una� elaborazione� ancora� di� qualità,� ma� forte�
mente�allusiva,�di�quel�repertorio.17�

A� fianco� del� primo� stile� si� afferma� nella� seconda� metà� del� Cinquecento� un
nuovo� ed� esuberante� decoro,� il� motivo� «quatre� fleurs»� che� riunisce� garofani� della
varietà� dianthus,� tulipani,� rosette� selvatiche� e� giacinti,� anch�esso� creazione� del
nuovo� direttore� del� laboratorio� imperiale� Kara� Memi.18� E�� tutt�altro� che� sempli�
ce� stabilire� se� la� nuova� moda� floreale� avesse� un� significato� simbolico:� le� rigo�
gliose� composizioni� degli� esemplari� più� rappresentativi� rivelano� certamente� un
maggior� realismo� artistico,� «espressione� di� una� matura� sensibilità� ottomana»,19
anche� se� il� loro� ripetersi� con� tanta� frequenza� ha� stimolato� gli� studiosi� del� tessu�
to� ottomano� a� cercare� spiegazioni� adeguate,� per� esempio� invocando� un� eco� del�
l�abbondanza� del� paradiso,20� o� proponendo� la� simbologia� delle� piante� nella
poesia� mistica� dell�epoca.21� Non� è� escluso� che� su� questo� successo� dei� motivi� flo�
reali� abbia� avuto� un� peso� la� grande� passione� degli� Ottomani� per� i� giardini,� con
i� significati� religiosi� ad� essi� collegati:� il� Corano,� il� testo� sacro� dell�Islam,� pro�
mette� ai� beati� come� ricompensa� i� giardini� dell�Eden� («E� della� loro� pazienza� li
ha� premiati,� premio� di� giardino� e� di� seta� �� dove� [...]� non� vedranno� sole� e� non
vedranno� gelo»),22� peraltro� abbinandoli� spesso� alle� stoffe� di� seta.23� E�� anche� per
questo� che� gli� Ottomani� sono� stati� ritenuti� grandi� designers� d�interni,24� per� la
lora� attenzione� a� ricreare� condizioni� ideali� e� «paradisiache»� nelle� proprie� dimo�
re,� compreso� forse� il� desiderio� di� riprodurre� fiori� e� fogliami� su� pareti� maiolica�
te�e�preziosi�drappi�d�arredamento,�come�quelli�di�cui�ci�occupiamo.�

Il� decoro� «quatre� fleurs»� si� distingue� per� la� versatilità� poiché� i� suoi� componen�
ti� sono� usati� sia� singolarmente� che� insieme,� in� composizioni� a�mazzi� o� come� ele�
menti� decorativi� interni� di� altri� disegni.� La� presenza,� anche� a� prima� vista� imper�
cettibile� dei� quattro� fiori,� ci� conferma� la� loro� grande� diffusione� e� che� questo� uso
si� sia�mantenuto� come� una� cifra� stilistica� nei� pezzi� di� notevole� qualità.� E�� il� caso
della� finezza� disegnativa� del� velluto� di� seta� cremisi,� broccato� in� oro� e� argento25

(figura�2),�dai�grandi� rosoni� circolari,� ciascuno�composto�da�più�corolle,� che�alter�

17� Cfr.� A.J.B.� Wace,� «The� dating� of� turkish� velvets»,� Burlington� Magazine,� vol.� XIV� (1934),� n.�
CCCXXIII,� pp.� 164�170,� Tav.� UIC.� Per� il� repertorio� decorativo� tipico� cfr.� J.� Wearden,� «The� saz�
style»,�cit.�in�n.�14,�fig.�n.�5. 

�����18� � Cfr.� C.M.� Suriano,� S.� Carboni,� La� seta...,� cit.� in� n.� 9,� p.� 88;� W.B.� Denny,� «Textiles»,� cit.� in� n.�
4,�p.�129. 
�����19� Cit.� in� C.M.� Suriano,� «The� language� of� kingship:� Textiles� in� the� Bargello� Museum�
Collection»,�Hali,�88�(1996),�pp.�77�87,�p.�85. 
�����20� ���C.�M.�Suriano,�S.�Carboni, La�seta..., cit.�in�n.�9,�p.�88. 
�����21� ���P.�Baker,�lslamic..., cit.�in�n.�7,�p.�89. 
������22� ���Il�Corano,�LXXVI,�12�13,�ed.�a�cura�di�A.�Bausani,�Milano,�1994. 
�����23� ���Cfr.�Il�Corano,�XXXV,�33;�XXII,�23�ed.�cit.�in�n.�22. 
������24� ���D.�King,�Imperiai�Ottoman�Textiles,�Londra,�[1980],�p.�9. 

25� Turchia,� ultimo� quarto� del� XVI� secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� broccato� d�oro� e� d�argento.�
Cm.� 170� x� 66,5.� Firenze,� Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 2462� Carrand.� Costruzione� del� tes��
suto:�fondo�in�diagonale�S�prodotto�da�tutti�i�fili�dell�ordito�di�fondo�e�delle�trame�di�fondo. 
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nano� a� scacchiera� una� teoria� di� boccioli� di� rosa� e� giacinti� con� un� giro�di� ventagli�
di�garofano�e� tulipani,� tutti� in�posizione� radiale.� Il�pezzo�presenta�anche�per� l�ab��
binamento� dei� due� decori� vegetali� cinquecenteschi:� il� tralcio� ondulato� con� foglie�
e�boccioli,� che� richiama� i�modelli�dei�decenni�centrali�del�secolo,�e� il�motivo�«qua��
tre�fleurs»�sui�medaglioni.�Si�può�notare�che�il�designer�del�nostro�velluto�ha�assem��
blato� le�parti� in�maniera�piuttosto�meccanicistica,� affidandosi� alle� leggi�della� sim��
metria� per� ottenere� un� risultato� equilibrato� anche� se� non� proprio� armonioso.� E��
interessante� rilevare� questo� procedimento� perchè� sembra� entrare� nel� vivo� del��
l�assemblaggio� dei� disegni� e� dei� motivi� decorativi,� evidenziando� la� loro� giustap��
posizione� e� il� loro� ripetersi� sulla� superficie,� magari� in� forma� ribaltata� e� specula��
re.26� Questo� fenomeno� evidentemente� poteva� toccare� anche� un�manufatto� di� alto�
livello� come� questo,� che� per� la� qualità� dell�ordito� di� pelo,� la� definizione� accurata�
e� l�effetto� tridimensionale�di�alcuni�elementi� (le� foglie�dentellate,� il� fiore�centrale),�
rientra�nella�migliore�produzione�della� fine�del�xvi�secolo.27�Nella�stessa� tipologia�
decorativa�«quatre� fleurs»� si� può� includere� un� çatma� ottomano� di� dimensioni� vera��
mente� notevoli� (cm� 345� x� 66),28� con� una� bordura� intessuta� su� tre� lati,� ancora� ben�
conservato� al�Museo�Nazionale� fiorentino� (figura� 3).� Dal� disegno� serratissimo� di�
aster�e� rosette�posti�a� scacchiera,�questo�velluto� tagliato�bicolore,�broccato�d�oro�e�
d�argento,29� presenta� piccoli� giacinti� alternati� a� boccioli� di� rosa� (sui� petali� dei�

Opera� in� velluto� tagliato� creato� da� un� ordito� di� pelo� più� 2� trame� braccate� fermate� in� diagonale� S,�
4� lega� 1,� dall�ordito� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 60� fili� a�
cm.� Ordito� di� pelo:� organzino� di� seta,� più� capi,� torsione� S,� cremisi;� riduzione:� 15� fili� a� cm.�
Proporzione:� 4:1.� Trama� di� fondo:� cotone� e� seta,� più� capi,� torsione� S,� avana;� riduzione:� 26� colpi� a�
cm.� Trame� braccate:� 1� in� oro� filato� montato� S� su� anima� in� seta,� più� capi,� torsione� S,� giallo� oro,� e� 1�
in� argento� filato� avvolto� S� su� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 26� inserzioni� a� cm.�
Proporzione:� 1:1.� Altezza� del� tessuto:� 66,5� cm.� Cimose:� 1,2� cm.,� in� fili� di� seta� bianca.� Rapporto� del�
modulo� del� disegno:� 100,5� x� 63,5� cm.� Galloni:� nastro� di� velluto� cremisi,� 1,5� cm.;� striscia� di� tela� di�
cotone� e� filaticcio� cremisi,� 25� cm.� ca.� Fodera:� rasatello� di� cotone� cremisi,� 57� x� 64� cm.� ca.;� rinforzo�
in�tela�di�cotone�bianca,�3�cm.�Stato�di�conservazione:�buono;�coperture�metalliche�imbrunite. 

26� Il� tralcio� con� probabilità� è� tratto� da� un� modello� angolare� ripetuto� quattro� volte;� la� teoria� di�
rosette� e� giacinti� nel� rosone� centrale� è� formata� da� due� metà� �� inferiore� e� superiore� �� che� sulla� linea�
del� diametro� orizzontale� non� rispettano� l�alternanza;� nella� teoria� di� tulipani� e� garofani� dei� roso��
ni�laterali�ai�tulipani�manca�il�centrale�dei�tre�petali. 

27� Cfr.�per�la�composizione�D.�King,�Imperiai...,�cit.�in�n.�24,�n.�12�(XVII�secolo). 
28� Il� telo� è� composto� di� due� pezzi� speculari,� ciascuno� di� 172,5� x� 66� cm.� La� notevole� lunghez��

za� del� drappo� risulta� dal� confronto� con� le� misure� di� altri� esemplari� pubblicati,� come� per� esempio�
i� 169� x� 63,5� cm.� per� il� n.� 92�1878� del� Victoria� &� Albert� Museum� (pubblicato� in:� D.� Jones,� G.�
Micheli,� Arts� ...� cit.� in� n.� 9,� cat.� n.� 28);� 162� x� 89� cm.� per� un� esemplare� della� collezione� Edwin� Binney�
3rd� (in:� Turkish� Tresaures� from� the� Collection� of� Edwin� Binney� 3rd,� Portland,� 1979,� cat.� n.� 6);� 160� x� 66�
cm.� e� 180,3� x� 66� cm.� per� due� pezzi� londinesi� (in:� D.� King,� Imperiai...,� cit.� in� n.� 24,� rispettivamente�
n.� 13� e� 17).� Di� dimensioni� straordinarie� �� cm.� 490� x� 268� �� risulta� poi� l�esemplare� del� Detroit� Insitute�
of�Arts�studiato�da�Esin�Atil�(in:�E.�Atil,�The�Age�of�Suleyman�the�Magnificent,�Londra,�1987,�n.�152). 

29� Turchia,� fine� del� XVI� secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� broccato� d�oro� e� d�argento.� Cm.� 345� x�
66.� Firenze,� Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 2464� Carrand.� Costruzione� del� tessuto:� fondo�
raso� da� 5� faccia� ordito� formato� da� tutti� i� fili� dell�ordito� di� fondo� e� delle� trame� di� fondo.� Opera� in�
velluto�tagliato�prodotto�da�2�orditi�di�pelo�più�2�trame�braccate�fermate�in�diagonale�S,�4�lega�1, 
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grandi� aster)� e� teorie�di�giacinti� (sui�piccoli� aster),�per�passare�ai� boccioli� alterna��
ti�ai�garofani� sulle�corolle�della�bordura.�Pezzi� simili� conservati� in�collezioni�stra��
niere,� tutti�datati� tra� la� fine�del�XVI�e� l�inizio�di�XVII�secolo,�riportano�la�stessa�sin��
tassi� compositiva,� ma� con� varianti� minime30� che� nel� complesso� rendono� simili�
tutti�i�disegni�e�nei�dettagli�li�rivelano�sempre�diversi.�

Tra� i� fiori� più� rappresentati� sui� tessili� un� posto� di� primo� piano� spetta� ai�
tulipani� e� ai� garofani,� entrambi� riprodotti� anche� singolarmente,� come� ele��
menti� portanti� della� composizione.� I� tulipani� —la� cui� fortuna� come� specie�
botanica� fu� grandissima31—� già� dalla� seconda� metà� del� XVI� secolo� vengono�
usati� isolati,� in� dimensioni� notevoli,� in� una� tipologia� decorativa� che� rimane� in�
voga� per� circa� un� secolo;32� compaiono� inoltre� sia� nei� motivi� a� scacchiera� ove�
rivestono� un� notevole� rilievo� (v.� figure� n.� 6,10,11),� sia� come� elementi� di� inter��
sezione�e�ornamento�per�ogive�(v.�figura�n.�9).�

Il� garofano� (dianthus),� specie� nella� tipologia� della� sezione� o� ventaglio� in�
versione� monumentale,� con� disposizione� a� scacchiera,� è� uno� dei� decori� più�
diffusi� nei� velluti� del� tardo� Cinquecento� e� Seicento� —dove� si� registra� la� sua�
massima� concentrazione� —ma� la� sua� presenza� sui� tessili� (compresi� drappi� e�
bande� ricamate)� si� protrarrà� fino� al� XVIII� e� XIX� secolo� come� un� sinonimo�
inconfondibile� di� continuità� della� tradizione.� Le� varianti� del� disegno� base�
sono� numerose,� come� si� conviene� ad� una� storia� secolare:� da� un� tipo� «severo»�
a� petali� bianchi,� caule,� foglie� e� pistillo� decorati,� ad� esemplari� esuberanti� con�
corolla� decorata� con� il� motivo� «quatre� fleurs»� o� a� penne� di� pavone,� fino� ai� garo��
fani� spogli,� privi� di� decorazione� e� di� pistillo,� con� foglie� minuscole.33� Velluti�

dall�ordito� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 72� fili� a� cm.� Orditi�
di� pelo:� organzino� di� seta,� più� capi,� torsione� S,� cremisi� e� verde� erba;� riduzione:� 16/17� fili� a� cm.�
Proporzione:� 4:l.Trama� di� fondo:� cotone,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 22� colpi� a�
cm.Trame� broccate:� 1� in� oro� filato� montato� S� su� anima� in� seta,� più� capi,� torsione� S,� giallo,� e� 1� in�
argento� dorato� filato� avvolto� S� su� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 22/24� inserzioni� a�
cm.� Proporzione:� 1:1.� Altezza� del� tessuto:� 66� cm.� Cimose:� 1� cm.,� in� seta� bianca.� Rapporto� del�
modulo� del� disegno:� 20� x� 22� cm.� Stato� di� conservazione:� buono;� slegature� lungo� i� margini,� per��
dita�parziale�delle�coperture�metalliche. 

30� E.� R.� Flemming,� An� Encyclopedia� of� Textiles,� New� York,� 1927,� p.� 312� presenta� un� pezzo� iden��
tico� (XVI� sec.,� erroneamente� assegnato� alla� Persia);� cfr.� O.� Falke,� Decorative� Silks,� New� York,� 1936,�
p.�536�(XVI�sec.),�e�gli�esemplari�cit.�in�n.�25. 

31� Come� si� ricorderà� il� tulipano� fu� portato� in� Occidente� dalla� Turchia� da� Ogier� Ghislain� de�
Busbecq,� ambasciatore� dell�imperatore� d�Austria� Ferdinando� I� presso� Solimano� il� Magnifico,� ed�
ebbe�notevole�successo�anche�su�ricami�e�tessuti�europei. 

32� Cfr.� C.� M.� Suriano,� S.� Carboni,� La� seta...,� cit.� in� n.� 9,� cat.� n.� 28� (1560�1570);� A.� Geijers,�
Orientai�Textiles�in�Sweden,�Copenhagen,�1951,�n.�63�(1650). 

33� Pezzi� di� queste� tipologie� si� incontrano� in� ogni� catalogo� di� tessili� islamici.� Schede� signifi��
cative,� con� relativa� bibliografia,� in:� K� Folsach,� A.� M.� Keblow� Bernsted,� Woven� tresaures� from� the�
world� of� Islam:� the� David� collection,� Copenhagen,� 1993,� cat.� n.� 25;� G.� Curatola,� Eredità...,� cit.� in� n.� 1,�
cat.� n.� 241;� Soliman� le� Magnifique,� Parigi,� 1990,� n.� 269;� D.� King,� Imperiai...,� cit� in� n.� 24,� cat.� n.� 19;� B.�
Markowsky,� Europaische� Seidengewebe,� Colonia,� 1976,� n.� 709;� L�Islam� dans� les� Collections� Nationales,�
Parigi,� 1977,� n.� 566,� n.� 576� (XVIII� o� XIX� secolo);� Turkish� Tresaures...,� cit.� in� n.� 28,� cat.� n.� 5.� Per� i� rica��
mi�cfr.�W.B.�Denny,�«Textiles»,�cit.�in�n.�4,�pp.�131�139. 

122 VI�(2000)



Velluti�ottomani�dei�secoli�XVI e�XVII del�Museo�Nazionale�del�Bargello�di�Firenze

come� il� pezzo� sontuoso� del� Bargello� (figura� 4),� sobrio� e� monumentale� nell�al��
ternanza� del� ventaglio� argenteo� con� il� fondo� cremisi,� finemente� movimentato�
dai� profili� verde� erba,34� probabilmente� sono� uno� specchio� fedele� della� società�
ottomana� dell�epoca� e� dei� suoi� gusti.� L�accuratezza� del� disegno,� l�equilibrio�
tra� linee� radiali,� orizzontali� e� verticali� unito� ad� un� processo� di� stilizzazione�
delle� forme� non� ancora� avanzato,� infine� la� notevole� qualità,� ne� fanno� un�
esemplare� databile� allo� scadere� del� XVI� secolo,35� e� forse� il� prodotto� di� un� cen��
tro� manifatturiero� prestigioso� come� Bursa.� Una� variante� di� questo� decoro� è�
presente� in� un� velluto� broccato36� affine� al� precedente� (figura� 5),� che� unisce� al�
grande� garofano� ornamenti� del� decoro� «quatre� fleurs»� (tre� giacinti� nel� cerchio�
lobato,� il� tulipano� sul� caule,� fiori� di� rosa� selvatica� sulle� foglie).� L�esemplare�
illustra� una� fase� stilistica� più� avanzata,� poiché� la� lieve� accentuazione� del� ver��
ticalismo� e� il� progresso� di� stilizzazione,� la� sintassi� serrata� degli� elementi� vege��
tali,�spingono�con�probabilità�questo�pezzo�agli�inizi�del�XVII�secolo.37�

34 Turchia� (prob.� Bursa),� fine� del� xvi� secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� a� 2� corpi� broccato� d�oro� e�
d�argento.� Cm.� 160� x� 65.� Firenze,� Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 108� Franchetti.�
Costruzione� del� tessuto:� fondo� raso� da� 5� faccia� ordito,� prodotto� da� tutti� i� fili� dell�ordito� di� fondo�
e� delle� trame� di� fondo.� Opera� in� velluto� tagliato� prodotto� da� 2� orditi� di� pelo� più� 1� trama� lancia��
ta� e� 2� braccate� fermate� in� diagonale� S,� 4� lega� 1,� dall�ordito� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,�
lieve� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 72� fili� a� cm.� Orditi� di� pelo:� seta,� più� capi,� torsione� S,� uno� rosso�
e� uno� verde;� riduzione:� 18� fili� a� cm.� Proporzione:� 4:1.� Trama� di� fondo:� cotone,� più� capi,� torsione�
S,� bianco;� riduzione:� 24� colpi� a� cm.� Trama� lanciata:� seta,� più� capi,� torsione� S,� beige;� riduzione:� 24�
colpi� a� cm.� Trame� braccate:� 1� in� argento� filato� avvolto� S� su� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco�
accompagnato� da� un� filo� di� seta� bianca� ad� un� capo� e� 1� in� argento� dorato� filato� montato� S� su�
anima� in� seta,� più� capi,� S,� giallo;� riduzione:� 12� inserzioni� a� cm.� Proporzione:� 2:1.� Altezza� del� tes��
suto:� 65� cm.� Cimose:� 1� cm.,� raso� faccia� ordito,� seta� bianca� e� verde.� Rapporto� del� modulo� del� dise��
gno:� 55,5� x� 31,5.� Fodera:� rinforzo� di� tela� di� cotone� bianco,� 3� cm.� Stato� di� conservazione:� discreto;�
perdita�considerevole�delle�coperture�metalliche,�alcune�macchie,�sfilacciature. 

35 Giulio� Franchetti,� oltre� che� collezionista� grande� conoscitore� di� tessili� antichi,� nell�inventa��
rio� redatto� di� suo� pugno� per� la� donazione,� assegna� il� n.� 108� al� «Secolo� XVII� principio»,� centrando�
l�arco� cronologico� dell�attribuzione� (Collezione� di� tessuti� antichi� appartenente� al� B.ne� Giulio�
Franchetti.�Inventario,�Firenze,�Agosto�1906,�n.�108). 

36 Turchia,� inizi� del� xvn� secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� broccato.� Cm.� 98� x� 64,5.� Firenze,�
Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 109� Franchetti.� Costruzione� del� tessuto:� fondo� in� raso� da� 5�
faccia� ordito� prodotto� da� tutti� i� fili� dell�ordito� di� fondo� e� delle� trame� di� fondo.� Opera� in� velluto�
tagliato� creato� da� 2� orditi� di� pelo� più� 2� trame� braccate� fermate� in� diagonale� S,� 4� lega� 1,� dall�ordi��
to� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 72� fili� a� cm.� Ordito� di� pelo:�
organzino� di� seta,� più� capi,� torsione� S,� azzurro� e� cremisi;� riduzione:� 16� fili� a� cm.� Proporzione:� 4:1.�
Trama� di� fondo:� cotone,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 24� colpi� a� cm.� Trame� braccate:� 1�
in� argento� dorato� filato� montato� S� su� anima� in� seta,� più� capi,� torsione� S,� giallo� oro,� e� 1� in� argen��
to� filato� avvolto� S� su� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 24� inserzioni� a� cm.� Proporzione:�
1:1.� Altezza� del� tessuto:� 65,5� cm.� (ricostruita).� Cimose:� 1,2� cm.,� seta� gialla.� Rapporto� del� modulo�
del� disegno:� 59,5� x� 32� cm.� Galloni:� tela� di� cotone� marrone,� 5� cm.� Fodera:� garza� di� cotone� verde�
scuro.� Stato� di� conservazione:� la� stoffa� è� composta� di� vari� pezzi� ma� in� buono� stato;� ordito� di� pelo�
azzurro�sbiadito,�coperture�metalliche�parzialmente�cadute. 

37� Cfr.�A.J.B.�Wace,�«The�dating...»,�cit.�in�n.�17,�Tav.�IIIC�(probabilmente�identico). 
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Le� tendenze� conservatrici� dell�arte� ottomana� fecero� sì� che� accanto� alla�
ripetizione� dei� disegni� si� inserissero� motivi� tradizionali� turchi� in� composizio��
ni� molto� diverse� dal� loro� contesto� originario,� dando� vita� a� nuove� sintesi� deco��
rative� con� sicuri� segni� di� riferimento.� Perciò� acquistano� il� carattere� di� una�
citazione� autorevole� i� tre� cerchi� a� disposizione� triangolare� del� motivo� çinta��
mani,� abbinati� probabilmente� ad� una� semplificazione� della� doppia� striscia,�
che� incorniciano� i� medaglioni� del� velluto� broccato� ad� eleganti� ogive� fogliate38�
(figura� 6).� Il� disegno� gioca� sulla� giustapposizione� di� pochi� elementi� alternati�
nella� collaudata� disposizione� a� scacchiera;� inoltre� il� verticalismo� e� la� mancan��
za� di� dettagli� rimandano� più� che� alla� fine� del� XVI� secolo� agli� inizi� del� succes��
sivo,39� quando� l�uso� del� çintamani� poteva� contare� su� una� tradizione� solidissi��
ma.� Infatti� il� decoro� con� tre� cerchi� a� disposizione� triangolare� si� incontra� per�
primo� nei� çatma� ottomani� del� XV� secolo,� ma� rimane� per� molti� secoli� uno� dei�
motivi� preferiti� della� produzione� tessile,� generalmente� associato� alla� doppia�
striscia� ondata.� La� sua� grande� fortuna� è� dovuta� al� molteplice� simbolismo� e� al�
legame� con� le� fondamenta� della� tradizione� mediorientale� cui� si� sono� riallac��
ciati� gli� Ottomani� costituendo� un� nuovo� impero.� I� significati� attribuiti� dagli�
studiosi� a� questo� motivo� sono� numerosi:� l�origine� sarebbe� cinese� legata� alla�
religione� buddista,� per� cui� le� due� onde� alluderebbero� alle� labbra� serene� del�
Buddha� e� le� tre� sfere� al� motivo� tibetano� del� «terzo� occhio»,� oppure� i� cerchi�
sarebbero� tre� perle� nate� dalle� onde� del� mare� —le� due� strisce—� con� un� valore�
augurale� associato� alla� buona� sorte� e� al� potere,� infine� discenderebbe� ancora�
dall�Estremo� Oriente� la� simbologia� del� dominio� sui� tre� elementi� fisici� che�
compongono� il� globo:� l�aria,� l�acqua� e� la� terra.� Nel� corso� del� XV� secolo� poi� i� tre�
punti� (che� compaiono� nell�arte� irachena� almeno� dal� IX� secolo)� sarebbero� dive��
nuti� il� simbolo� dinastico� dei� Timuridi� di� Persia� ricevendo� un� ulteriore� signifi��
cato� di� grande� potere� e� prestigio,� mentre� le� strisce� con� le� tre� sfere,� associate�
alla� pelli� di� tigre� e� leopardo,� avrebbero� fatto� riferimento� al� costume� di�
Rustam,� il� mitico� eroe� nazionale� iraniano� protagonista� del� famoso� «Libro� dei�

��������38� � � Turchia,� fine� del� XVI� �� inizi� del� XVII� secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� broccato� d�oro,� d�argen� 
to� e� di� verde.� Cm.� 165� x� 65,5.� Firenze,� Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 96� Franchetti.�
Costruzione� del� tessuto:� fondo� in� raso� da� 5� faccia� ordito,� prodotto� da� tutti� i� fili� dell�ordito� di�
fondo� e� delle� trame� di� fondo.� Opera� in� velluto� tagliato� prodotto� dall�ordito� di� pelo� più� 3� trame�
braccate� fermate� in� diagonale� S,� 3� lega� 1,� dall�ordito� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� tor��
sione� Z,� rosso� corallo;� riduzione:� 70� fili� a� cm.� Ordito� di� pelo:� seta,� 2� capi,� torsione� S,� cremisi;� ridu��
zione:� 14� fili� a� cm.� Proporzione:� 5:1.� Trama� di� fondo:� cotone,� più� capi,� torsione� S,� grezzo� tinto� in�
rosso� corallo;� riduzione:� 24� colpi� a� cm.� Trame� braccate:� 3;� 1� in� argento� dorato� filato� avvolto� S� su�
anima� in� seta,� 2� capi,� torsione� S,� giallo� paglierino;� 1� in� argento� filato� attorto� S� su� anima� in� seta,� 2�
capi,� torsione� S,� bianco,� e� 1� in� seta,� più� capi,� s.t.a.,� verde� cedro;� riduzione:� 16� inserzioni� a� cm.�
Proporzione:� 1:1.� Altezza� del� tessuto:� 65,5.� Cimose:� 0,8� cm.,� raso� faccia� ordito� in� seta� gialla.�
Rapporto� del� modulo� del� disegno:� 79� x� 32,5.� Stato� di� conservazione:� discreto;� perdita� quasi� com��
pleta�delle�coperture�metalliche,�qualche�lacuna�nella�trama�di�fondo. 

39� Cfr.�E.�R.�Flemming, An�Encyclopedia..., cit.�in�n.�30,�p.�279,�b�(disegno�identico). 
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Figura�6.�Velluto�tagliato�broccato�d�oro�e�d�argento.�Turchia,�fine�del�XVI��inizi�del�XVII�secolo.
Firenze,�Museo�Nazionale�del�Bargello�(96�F)

Su�concessione�del�Ministero�dei�Beni�e�delle�Attività�Culturali�riproduzione�vietata
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Re»� (Shahname)� di� Firdusi,� acquisendo� una� connotazione� prettamente� virile� di�
coraggio� e� potenza.� Gran� parte� di� questi� simboli� infatti� condivide� il� concetto�
di� potere,� assunto� per� motivi� spirituali� o� prettamente� fisici,� che� conferisce� una�
superiorità� e� un�elezione� legandosi� alle� radici� ancestrali,� perciò� non� è� escluso�
che� questa� sia� la� ragione� dell�adozione� anche� da� parte� dei� Turchi,� in� partico��
lare� dalla� fondazione� del� grande� impero.� Lo� confermerebbe� un�altra� spiega��
zione� simbolica� che� lega� i� tre� punti� ai� titoli� reali� di� cui� si� fregiò� Mehmed� II� (e�
poi� i� suoi� successori)� dopo� la� conquista� di� Costantinopoli:� Khan� (capo� per� le�
popolazioni� mongole� che� conquistarono� l�Asia� centrale� fino� alla� Cina),� Ghazi�
(combattente� per� la� fede,� come� i� guerrieri� turcomanni� che� difendevano� le�
frontiere� dell�Islam� contro� gli� Europei),� Caesar� (o� Imperatore� erede� dei� domi��
ni� di� Roma),� ad� indicare� la� sovranità� ottomana� su� due� continenti,� dall�estre��
mo�Oriente�alle�porte�dell�Occidente.40�

Assimilato� al� çintamani� —aggiungendo� un� disco� eccentrico� entro� ciascun�
cerchio,� come� sul� tessuto� avviene� fino� dal� XVI� secolo—� appare� il� motivo� tipi��
camente� ottomano� del� crescente� chiuso,� presente� sia� in� gruppi� di� tre� che� sin��
golarmente,� con� disposizione� a� scacchiera.� Anche� il� crescente� era� un� simbo��
lo� associato� al� potere� presso� Bizantini� e� Sassanidi,� ed� alcuni� studiosi� ne�
fanno� risalire� le� origini� ai� culti� astrali� preislamici� delle� popolazioni� semite,�
poiché� nel� Vicino� Oriente� è� il� sistema� stesso� della� sovranità� che� fa� riferi��
mento� alla� simbologia� celeste.� Esso� compare� nell�emblematica� ottomana� sia�
nella� forma� aperta� che� in� quella� chiusa,� e� sembra� comunque� abbinato� a� con��
quiste� territoriali� o� luoghi� rappresentativi� del� potere.� Il� crescente� aperto�
nell�Impero� Ottomano� non� fu� un�insegna� privilegiata� rispetto� ad� altri� sim��
boli,� anche� se� comparve� su� bandiere,� minareti� e� sulla� sommità� di� edifici� reli��
giosi� fino� all�Ottocento,� quando� iniziò� a� divenire� predominante,� e� nel� XIX�
secolo� fu� scelto� come� l�emblema� araldico� ufficiale� dello� stato� turco.� Il� cre��
scente� chiuso� fu� usato� a� sua� volta� su� bandiere� e� stendardi� (dal� XV� al� XVIII�
secolo)� —anche� insieme� alla� «mezzaluna»—� ornato� di� sure� coraniche� e� iscri��
zioni,� e� talvolta� una� stella� o� un� giro� di� stelle� nel� disco� più� piccolo.� 41� Sul� tes��
suto� la� disposizione� triangolare� del� motivo� çintamani� è� stata� abbinata� alla�
circolarità� del� crescente� chiuso� (uno� splendido� esempio� su� un� kaftan� impe��
riale� secentesco),42� e� non� è� escluso� che� questa� assimilazione� sia� dovuta� ad�
un� convergenza� di� significati,� oltre� che� di� forme.� Il� crescente� di� notevoli�

40� Cfr.� W.� B� Denny,� «Ottoman� Turkish� Textiles»,� Textile� History,� III,� 3� (1972),� pp.� 55�66;� W.� B.�
Denny,� «Textiles»,� cit.� in� n.� 4,� p.� 126,� 128;� P.� Scott,� Il� libro� della� seta,� Singapore,� 1993,� pp.� 122�123,�
130;� Z.� Zygulski,� Ottoman� art� in� the� service� of� the� Empire,� New� York�Londra,� 1992,� pp.� 45�46;� P.�
Baker,�Islamic...,�cit.�in�n.�7,�p.�89. 

41� Z.� Zygulski,� Ottoman� art...,� cit.� in� n.� 40,� pp.� 37�42;� cfr.� P.� Baker,� Islamic...,� cit.� in� n.� 7,� p.� 89,�
che� avanza� l�ipotesi� che� esso� fosse� stato� associato� alle� prime� conquiste� musulmane� nel�
Nordafrica�e�alla�propagazione�del�messaggio�di�Allah. 

������42� ���Cfr.�P.�Scott,�Il�libro...,�cit.�in�n.�40,�p.�127. 

VI�(2000) 127



Federica�Lessi

Figura�7.�Velluto�tagliato�broccato�d�oro�e�d�argento.�Turchia,�fine�del�XVI��inizi�del�XVII�secolo.
Firenze,�Museo�Nazionale�del�Bargello�(104�F)

Su�concessione�del�Ministero�dei�Beni�e�delle�Attività�Culturali�riproduzione�vietata
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dimensioni� del� velluto� broccato43 fiorentino� (figura� 7)� mostra� che� questo�
decoro� poteva� essere� accompagnato� anche� dal� repertorio� floreale,� con� due�
rametti� fioriti� di� giacinto� e� sette� rosette� sul� disco� dentato� interno.�
Nonostante� il� disegno� sui� tessili� sia� ripetuto� con� grande� frequenza� tra� XVI� e�
XVII� secolo,� in� questa� forma� specialmente� dalla� fine� del� Cinquecento,� le�
caratteristiche� tecniche� e� stilistiche� lo� pongono� in� un� arco� cronologico� che�
oscilla�tra�lo�scorcio�di�questo�secolo�e�l�inizio�del�seguente.�

Altri� dati� interessanti� sul� linguaggio� figurativo� tessile� vengono� dall�esame� di�
alcuni� esemplari� coevi� con� il� motivo� delle� maglie� ogivali.� Queste� composizioni�
si� presentano� in� forme� diverse� su� pezzi� eterogenei,� accogliendo� un� repertorio�
decorativo� multiforme� e� assai� vario,� del� quale� vogliamo� enucleare� soltanto�
aspetti� particolari� per� l�importanza� che� possono� rivestire� nel� sistema� dei� signifi��
cati� ad� essi� legati.� L�uso,� molto� frequente,� della� rete� a� maglie� ogivali,� attraversa�
i� secoli� d�oro� delle� produzione� tessile� ottomana,� sia� nella� tipologia� allungata� e�
filiforme�(figura�6),�che� in�quella�a�nastro�piatto� (figura�1),� come�cornici� ideali�per�
l�inserimento� dei� motivi� in� prevalenza� vegetali� e� floreali.� La� loro� provenienza� è�
questione� controversa,� poiché� assai� numerosi� sono� i� debiti� della� cultura� e� del��
l�arte� ottomana� verso� molti� paesi� e� civiltà.� Perciò� se� in� certi� casi� è� relativamente�
facile� additare� come� precedenti� le� stoffe� mamelucche,� nella� storia� del� tessuto�
turco� rimangono� aperti� capitoli� affascinanti� sulle� influenze� estremorientali,� sia�
mediante� apporti� diretti� che� attraverso� le� elaborazioni� persiane� e� mamelucche.�
Sarà� utile� intanto� fissare� qualche� osservazione� sul� rapporto� con� i� tessuti� italiani,�
in� particolare� i� velluti� rinascimentali� con� i� quali� talvolta� sono� stati� confusi� gli�
stessi� velluti� ottomani,44� a� prescindere� dall�analisi� tecnica� che� invece� permette� di�
sciogliere� l�attribuzione� con� maggiore� pertinenza.� Tra� i� pezzi� del� Museo�
Nazionale� fiorentino� è� documentata� una� tipologia� di� ogiva,� in� intersezione� con�
una� seconda� formata� da� due� tralci� speculari� (figura� 8)� —simile� in� un� altro� vel��

43� Turchia,� fine� del� XVI� o� inizi� del� XVII� secolo.Velluto� tagliato� di� seta� broccato� oro� e� argento.� Cm.�
262� x� 60.� Firenze,� Museo� Nazionale� del� Bargello,� inv.� n.� 104� Franchetti.� Costruzione� del� tessuto:�
fondo� in� raso� da� 5� faccia� ordito� prodotto� da� tutti� i� fili� dell�ordito� di� fondo� e� delle� trame� di� fondo.�
Opera� in� velluto� tagliato� creato� dall�ordito� di� pelo� più� 2� trame� braccate� fermate� in� diagonale� S,� 4�
lega� 1,� dall�ordito� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� torsione� Z,� bianco;� riduzione:� 60� fili� a� cm.�
Ordito� di� pelo:� seta,� più� capi,� s.t.a.,� cremisi;� riduzione:� 14� fili� a� cm.� Proporzione:� 5:1.� Trama� di� fondo:�
cotone,� più� capi,� torsione� S,� bianco,� riduzione:� 30� colpi� a� cm.� Trame� braccate:� 1� in� argento� dorato�
filato� avvolto� S� su� anima� in� seta,� più� capi,� torsione� S,� giallo� oro,� e� 1� in� argento� filato� montato� S� su�
anima� in� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 30� inserzioni� a� cm.� Proporzione:� 1:1.� Altezza�
del� tessuto:� 60� cm.� (ricostruita).� Cimose:� 1� cm.,� seta� bianca� e� marrone.� Rapporto� del� modulo� del�
disegno:� 26,5� x� 28.� Fodera:� rinforzo� ottocentesco� in� tela� di� cotone� corallo,� con� anelli� metallici.� Stato�
di� conservazione:� discreto;� ritagliato� il� margine� destro� e� gli� orli� superiore� e� inferiore,� l�ordito� di� pelo�
del�fondo�cremisi�è�stato�completamente�ridipinto�a�pennello,�coperture�metalliche�imbrunite. 

44� Il� problema� dell�appartenenza� alla� produzione� italiana� o� turca� per� questo� pezzo� se� lo� pone�
già� Franchetti,� annotando� nell�inventario� (Collezione� dei� tessuti...,� cit.� in� n.� 35,� n.� 95)� «Oriente?»,�
mentre� affronta� tutta� la� questione� sotto� il� profilo� tecnico� N.A.� Reath,� «Velvets� of� the� Renaissance,��
from�Europe�and�Asia�Minor»,�Burlington�Magazine,�50�(1927),�pp.�298�304. 
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luto� del� Bargello45— in� ima� composizione� che� ha� affinità� con� quelle� del�
Rinascimento� italiano.� Nel� kadife� rosso� broccato� in� più� colori,46� intonato� su� una�
gamma� chiara� e� luminosa,� la� doppia� ogiva,� la� decorazione� floreale� sottile� rica��
vata� dal� fondo� del� tessuto,� il� ciuffo� fogliato� con� teoria� di� fiorellini� rimandano�
ugualmente� a� pezzi� italiani.47� Per� la�melagrana� e� il� fiore� di� cardo� non� si� esclude�
che� esemplari� turchi� e� italiani� possano� essersi� ispirati� ad� un� modello� comune,�
essendo� motivi� che� dall�Estremo� Oriente� sono� passati� nel� Medio� e� Vicino�
Oriente,� oltre� che� in� Occidente;� tuttavia� la� complessità� del� fenomeno� è� tale� che�
la� melagrana,� dopo� un�elaborazione� italiana� del� motivo� originario� orientale,� in�
Turchia� è� oggetto� di� una� «reorientalizzazione».48� A� questa� moda� che� sembra�
venire� dal� Rinascimento� italiano� si� sarebbero� ispirati� i� disegnatori� che� riprodu��
cono� corone� di� tipo� occidentale49� nei� punti� di� intersezione� delle� ogive,� come� in�
un� velluto� broccato� secentesco50� (figura� 9)� composto� di� più� pezzi,� quasi� identico�

45� Pubblicato�in�C.M.�Suriano,�S.�Carboni, La�seta..., cit.�in�n.�9,�cat.�n.�37. 
46� Turchia,� metà� del� XVI secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� broccato.� Cm.145� x� 65.� Firenze,� Museo�

Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 95� Franchetti.� Costruzione� del� tessuto:� fondo� in� raso� da� 5� faccia�
ordito,� prodotto� da� tutti� i� fili� dell�ordito� di� fondo� e� delle� trame� di� fondo.� Opera� in� velluto� taglia��
to� prodotto� dall�ordito� di� pelo� più� 3� trame� broccate� fermate� in� diagonale� S,� 3� lega� 1,� dall�ordito�
di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� torsione� Z,� rosso;� riduzione:� 70� fili� a� cm.� Ordito� di� pelo:�
seta,� più� capi,� s.t.a.,� cremisi;� riduzione:� 14� fili� a� cm.� Proporzione:� 5:1.� Trama� di� fondo:� cotone,� più�
capi,� torsione� S,� naturale� tinto� in� rosso� corallo;� riduzione:� 26� colpi� a� cm.� Trame� broccate:� 3� delle�
quali� 1� in� argento� dorato� filato� avvolto� S� su� anima� in� seta,� più� capi,� torsione� S,� giallo� paglierino,�
e� 2� in� seta� ,� più� capi,� s.t.a.,� giallo� e� grigio� perla;� riduzione:� 20� inserzioni� a� cm.� Proporzione:� 1:1.�
Altezza� del� tessuto:� 65� cm.� Cimose:� 0,5� cm.,� raso� di� seta� gialla.� Rapporto� del� modulo� del� disegno:�
81,5� x� 61.� Galloni:� tela� di� cotone� grezzo� tinta� in� blu,� cm.� 3,5;� tela� salmone,� ordito� in� seta� e� trama�
in� lino,� spolinata� in� seta� blu,� nera� e� argento� filato� montato� S� su� seta� giallo� paglierino,� secondo� un�
motivo� floreale� stilizzato� ripetuto� a� scacchiera.� Stato� di� conservazione:� discreto;� perdita� notevole�
del�pelo,�di�gran�parte�delle�coperture�metaniche�e�di�parte�delle�trame�operate. 

47� Cfr.� R.� Bonito� Fanelli,� P.� Peri, Tessuti� italiani� del� Rinascimento, Firenze,� 1981,� cat.� n.� 11,12;� R.�
De� Gennaro,� P.� Peri,� Velluti� operati� del� XV� secolo,� Firenze,� 1985,� n.� 13,� 14;� Tessuti� serici� italiani,�
Milano,�1983,�cat.�n.�22b. 

48� La� definizione� è� di� A.J.B.� Wace,� «The� dating...»,� cit.� in� n.� 17,� p.� 169,� seguita� da� A.� Geijers,�
Oriental...� cit.� in� n.� 32,� pp.� 48�49.� Cfr.� R.� Bonito� Fanelli,� Five� Centuries� of� Italian� Textiles.� 1300�1800,�
Firenze,�1981,�p.�35. 

49� Cfr.� A.� J.� B.� Wace,� «The� dating...»,� cit.� in� n.� 17,� p.� 169;� D.� King, Imperial..., cit� in� n.� 24,� p.� 14;�
D.�King,�«Carpets�and�Textiles»�in�Tresaures�of�Islam,�Londra,�1983,�p.�313. 

50� Turchia,�inizi�del�XVII�secolo.�Velluto�tagliato�di�seta�broccato.�Cm.�124�x�123.�Firenze, 
Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 102� Franchetti.� Costruzione� del� tessuto:� fondo� in� raso� da� 8�
faccia�ordito,�prodotto�da�tutti�i�fili�dell�ordito�di�fondo�e�delle�trame�di�fondo.�Opera�in�velluto 
tagliato� creato� da� un� ordito� di� pelo� più� 2� trame� broccate� fermate� in� diagonale� S,� 4� lega� 1,� dall�or��
dito� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� torsione� S,� giallo� oro;� riduzione:� 70� fili� a� cm.� Ordito�
di� pelo:� organzino� di� seta,� più� capi,� torsione� S,� cremisi;� riduzione:� 14� fili� a� cm.� Proporzione:� 5:1.�
Trama� di� fondo:� lino,� più� capi,� torsione� Z,� giallo� senape;� riduzione:� 20� colpi� a� cm.� Trame� brocca��
te:� 2,� delle� quali� 1� in� argento� dorato� filato� avvolto� S� su� anima� in� seta,� più� capi,� torsione� S,� giallo�
oro,� e� 1� in� argento� filato� montato� S� su� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzione:� 10� inserzioni�
a� cm.� Proporzione:� 2:1.� Altezza� del� tessuto:� 64� cm.� (ricostruita).� Cimose:� 1� cm.,� seta� bianca.�
Rapporto� del� modulo� del� disegno:� 117� x� 62� cm.� (ricostruito).� Stato� di� conservazione:� mediocre;� la�
stoffa� è� composta� da� 4� pezzi� con� i� margini� tagliati� e� cuciti� insieme� in� modo� da� formare� un� drap��
po�quadrato;�fondo�sbiadito,�slegature�di�trama,�tracce�delle�coperture�metalliche. 
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ad� un� pezzo� pubblicato� da� E.� R.� Flemming� nel� 192751 (figura� 9a)� stilla� base� del�
quale� si�può� ricostruire� il�disegno�del�nostro�esemplare.�Questa� tipologia�di� coro��
na� sostenente� fioroni,� frequente� nei� velluti� coevi� con� le� stesse� composizioni� ogi��
vali,� si� incontra� anche� nei� velluti� italiani,� sebbene� con� un�disegno� e� una� resa� tes��
sile� migliori.52� E�� evidente� che� il� celebre� ornamento� araldico� in� questo� contesto�
assume,� oltre� che� una� funzione� strutturale,� l�importanza� di� altri� decori� consa��
crati�dal� repertorio� tessile� turco� e� il� significato�di�un� elemento� illustre� tratto�della�
tradizione� occidentale.� Del� resto� la� cospicua� produzione� di� velluti� nell�Impero�
Ottomano� fu� preceduta� —e� probabilmente� incrementata,� tramite� imitazioni—�
dalla� grande� fortuna� che� godettero� le� stoffe� ed� i� velluti� italiani,� specialmente�
veneziani,� richiesti� in� grossi� quantitativi� dalla� Corte� di� Istanbul.53� Le� fonti� ripor��
tano� che� questi� tessuti� erano� conosciuti� in� molte� delle� loro� varietà� prodotte� in�
Italia� (probabilmente� il� velluto� tagliato� «ad� inferriata»,� il� riccio,� il� cesellato,� l�ap��
prezzatissimo� alto�basso,� oltre� che� il� classico� broccato)� e� tenuti� in� grande� consi��
derazione,� come� mostrano� alcuni� caftani� sultanali� del� Museo� Topkapi� di�
Istanbul� confezionati� con� le� ammirate� stoffe� italiane.54� Niente� di� più� probabile�
dunque� che� i� maestri� disegnatori� di� corte� potessero� eseguire� commissioni� secon��
do� il� gusto� europeo,� per� aumentare� le� esportazioni� o� soddisfare� la� richiesta� di�
manufatti� europei� tramite� l�imitazione� degli� originali.� Per� esempio� un� noto� vel��
luto� cremisi� della� fine� del� XVI� secolo� della� ex� collezione� Rothschild� è� certamente�
un� manufatto� turco� eseguito� —secondo� Donald� King—� su� disegno� di� un� artista�
ottomano� che� ha� ridotto� in� forma� tipicamente� bidimensionale� un� modello� ita��
liano.55� La� presenza� di� questi� elementi� di� ispirazione� italiana� sembra� perciò�
esprimere� il� desiderio� di� costruire� una� produzione� tessile� autonoma� in� un� perio��
do� di�massima� fioritura� per� le� arti� dell�Impero,�magari� appropriandosi� di�model��
li� provenienti� da� una� tradizione� prestigiosissima.� La� realtà� tuttavia� dovette� esse��
re� molto� più� complessa,� come� illustra� una� lettera� del� 1554� del� governatore� egi��
ziano�Dekakinzade�Mehmed� rintracciata� negli� archivi� veneziani,� ove� questi� si� rife��
risce� ai� disegni� per� sete� eseguiti� al� Cairo� e� destinati� alle� manifatture� di� Venezia.�
E� sebbene� potessero� essere� opera� di� un� disegnatore� veneziano� o� spagnolo� resi��
dente� in� Egitto,� la� testimonianza� getta� luce� su� una� serie� di� relazioni�molto� stret��
te� e� composite� che� ancora� ci� sfuggono.56� In� attesa� che� ricerche� sistematiche� diano�
un� contributo� in� questa� direzione� sarà� utile� presentare� due� velluti� (figure� 10,11)�

51 �E.�R.�Flemming, An�Encyclopedia..., cit.�in�n.�30,�p.�318,�b. 
52 Cfr.�C.M.�Suriano,�S.�Carboni,�La�seta�...�cit.�in�n.�9,�cat.�n.�38,�Im�Lichte�des�Halbmonds.�Das�

Abendland�und�der�Türkische�Orient,�Lipsia,�1995,�n.�101.�Per�esemplari�italiani�cfr.�Tessuti�serici...,�
cit.�in�n.�47,�cat.�n.�17,�31,�32. 

��������53� Cfr.� C.� M.� Suriano,� S.� Carboni, La� seta� ... cit.� in� n.� 9,� pp.� 82�83,� sulla� base� di� studi� condotti�
da�Giovanni�Curatola. 

��54� ���Riportati�in�J.�M.�Rogers,�H.�Tezcan,�S.�Delibas, The�Topkapi..., cit.�in�n.�5,�p.�16�e�p.�28. 
��55� ���D.�King,�«Carpets�...�cit�in�n.�49,�cat.�n.�342;�cfr.�W.�B.�Denny,�«Textiles»,�cit.�in�n.�4,�p.�125. 

���������56� Il� testo� è� trascritto� in� forma� indiretta� in� J.� M.� Rogers,� H.� Tezcan,� S.� Delibas, The� Topkapi...�
cit.�in�n.�5,�p.�29.�  
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Figura�8.�Velluto�tagliato�broccato�d�oro�e�d�argento.�Turchia,�metà�del�XVII�secolo.�Firenze,��
Museo�Nazionale�del�Bargello�(95F)

Su�concessione�del�Ministero�dei�Beni�e�delle�Attività�Culturali�riproduzione�vietata
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che� sembrano� illustrare� in� due� idiomi� diversi� lo� stesso� repertorio� decorativo�
ottomano,� ampliando� la� visuale� sulla� pluralità� di� combinazioni� possibili� con�
motivi� originali� e� importati,� imitati� e� variamente� interpretati.� Entrambi� caratte��
rizzati� da� una� sintassi� disegnativa� esuberante� e� da� un�accesa� policromia� (il�
fondo� è� interamente� coperto� di� fili� d�oro),� uniscono� le� ogive� bicolori� e� i� cespi�
fogliati� ai�medaglioni� lobati� (simili� a� quelli� italiani)� con� grandi� bocci� di� tulipano�
e� di� rosa,� secondo� le� tipologie� turche� conosciute,� nella� disposizione� a� scacchiera�
con� minime� varianti.� Il� primo� di� questi� velluti� broccati� (figura� 10)� presenta� un�
decoro� riprodotto� anche� su� altri� esemplari,� su� cui� si� sono� misurati� studiosi� di�
epoche� diverse� giungendo� a� conclusioni� non� sempre� concordi.57� Stilisticamente�
e� nei� suoi� singoli� elementi� il� pezzo� è� riconducibile� alla� produzione� turca,� come�
dal� punto� di� vista� tecnico58� è� omogeneo� agli� altri� esemplari� tardocinquecenteschi�
o� protoseicenteschi,� perciò,� malgrado� le� apparenti� difformità,� può� rientrare� a�
buon� diritto� tra� i� manufatti� ottomani.� Il� secondo� velluto� broccato59� (figura� 11)� è�
caratterizzato� da� una� qualità� disegnativa� più� alta� e� da� colori� più� squillanti�
rispetto� al� precedente,� oltre� che� da� maggior� effetto� volumetrico,� probabilmente�
prodotto�dalla�qualità�del�pelo�e�dalla�netta� scansione� cromatica.� Il�disegno�porta�
accenti� italiani� e� italo�iberici� nell�aspetto� piriforme� dei� bocci,� nel� loro� contorno�

57 I.� Errerà,� Catalogue� d�etoffes� anciennes� et� modernes,� Bruxelles,� 1927,� n.� 159C� (Lavoro� italiano?�
d�ispirazione� orientale.� Sec� XV?);� O.� Falke,� Decorative...,� cit.� in� n.� 30,� n.� 426� (XV� secolo);� C.� Weibel,�
2000� years� of� silk� weaving,� New� York,� 1944,� n.� 196� (xv� secolo,� Vicino� Oriente);� Etoffes� Merveilleuses�
du�Musée�Historique�des�Tissus�Lyon,�1976,�n.�167�(Turchia,�fine�del�XVI�inizi�del�XVII�secolo). 

58 Turchia,� fine� del� XVI� �� inizi� del� XVII� secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� broccato� d�oro.� Cm.� 152�
x� 64,5.� Firenze,� Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 2460� Carrand.� Costruzione� del� tessuto:�
fondo� raso� da� 5� faccia� ordito� formato� da� tutti� i� fili� dell�ordito� di� fondo� e� delle� trame� di� fondo.�
Opera� in� velluto� tagliato� lavorato� da� 2� orditi� di� pelo� più� 1� trama� braccata� fermata� in� diagonale� S,�
4� lega� 1,� dall�ordito� di� fondo.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� torsione� Z,� giallo;� riduzione:� 72� fili� a�
cm.� Ordito� di� pelo:� seta,� più� capi,� lieve� torsione� S,� rosso� e� verde� cedro;� riduzione:� 14� fili� a� cm.�
Proporzione:� 5:1.� Trama� di� fondo:� lino,� più� capi,� torsione� S,� naturale� e� rosso� corallo;� riduzione:� 20�
colpi� a� cm.� Trama� braccata:� argento� dorato� filato� avvolto� S� su� seta,� più� capi,� torsione� S,� giallo� oro;�
riduzione:� 18� inserzioni� a� cm.� Proporzione:� 1:1.� Altezza� del� tessuto:� 65,5� cm.� Cimose:� 1� cm.,� seta�
bianca.� Rapporto� del� modulo� del� disegno:� 58� x� 32� cm.� Stato� di� conservazione:� buono;� piccole� sle��
gature�di�trama,�coperture�metalliche�imbrunite�o�cadute. 

59 Turchia� o� Impero� Ottomano,� fine� del� XVI� �� inizi� del� XVII� secolo.� Velluto� tagliato� di� seta� broc��
cato� d�oro� e� d�argento.� Cm.� 140� x� 65,5.� Firenze,� Museo� Nazionale� del� Bargello,� Inv.� n.� 2461�
Carrand.� Costruzione� del� tessuto:� fondo� raso� da� 5� faccia� ordito� prodotto� da� tutti� i� fili� dell�ordito�
di� fondo� e� delle� trame� di� fondo.� Opera� in� velluto� tagliato� creato� da� 2� orditi� di� pelo� più� 2� trame�
broccate� fermate� in� diagonale� S,� 4� lega� 1,� dall�ordito� di� legatura.� Ordito� di� fondo:� seta,� 2� capi,� tor��
sione� S,� giallo� oro;� riduzione:� 72� fili� a� cm.� Ordito� di� legatura:� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco;�
riduzione:� 36� fili� a� cm.� Proporzione:� 2:1.� Ordito� di� pelo:� organzino� di� seta,� più� capi,� torsione� S,�
rosso� e� giallo;� riduzione:� 14� fili� a� cm.� Proporzione:� 5:1.� Trama� di� fondo:� lino,� più� capi,� torsione� S,�
giallo� oro;� riduzione:� 24� colpi� a� cm.� Trame� broccate:� oro� filato� montato� S� su� anima� in� seta,� più�
capi,� torsione� S,� giallo� oro� e� argento� filato� avvolto� S� su� seta,� più� capi,� torsione� S,� bianco;� riduzio��
ne:� 24� inserzioni� a� cm.� Proporzione:� 1:1.� Altezza� del� tessuto:� 65,5� cm.� Cimose:� 1� cm.,� in� seta� gial��
la.� Rapporto� del� modulo� del� disegno:� 71� x� 32� cm.� Stato� di� conservazione:� molto� buono;� perfetta��
mente�conservato�l�ordito�di�pelo,�coperture�metalliche�parzialmente�brunite. 
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Figura�10.�Velluto�tagliato�broccato�d�oro�e�d�argento.�Turchia,�fine�del�XVI��inizi�del�XVII�secolo.
Firenze,�Museo�Nazionale�del�Bargello�(2460�F)

Su�concessione�del�Ministero�dei�Beni�e�delle�Attività�Culturali�riproduzione�vietata
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Figura�11.�Velluto�tagliato�broccato�d�oro�e�d�argento.�Turchia,�fine�del�XVI��inizi�del�XVII�secolo.�
Firenze,�Museo�Nazionale�del�Bargello�(2461�F) 

Su�concessione�del�Ministero�dei�Beni�e�delle�Attività�Culturali�riproduzione�vietata�
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giallo� e� nelle� terminazioni� a� goccia� sui� petali,60�mentre� la� tendenza� a� risolvere� in�
termini� bidimensionali� le� volumetrie� e� i� dati� tecnici� collimano� con� i� caratteri� del�
gruppo� in� esame.�Dunque,� sulla� base�di� questi� elementi� e� di� un� pezzo� simile� del�
Museum� of� Fine� Arts� di� Boston,61� si� potrà� ricondurre� il� nostro� velluto� nella� pro��
duzione�ottomana,�forse�tessuto�su�un�disegno�italiano�o�spagnolo.�

In� conclusione,� il� gruppo� di� velluti� del� Museo� Nazionale� del� Bargello� ci�
offre� un� panorama� ricco� e� non� comune� sui� tessili� ottomani,� ove� convivono�
fianco� a� fianco� motivi� di� origine� ed� elaborazione� diversa,� che� si� muovono� tra�
i� due� poli� della� continuità,� espressione� di� una� società� conservatrice,� e� della�
traduzione� più� libera� in� sintesi� vitali,� specchio� di� una� civiltà� secolare� che� ha�
abbracciato�l�Asia,�l�Africa�e�l�Europa.�

�������60� Cfr.� Tessuti� serici..., cit� in� n.� 47,� cat.� n.� 13� (Italia� o� Spagna, fine� del� XV secolo);� R.� De� Gennaro, 
P.� Peri,� Velluti...,� cit� in� n.� 47,� cat.� n.� 12,� fig.� 19� (Italia� o� Spagna?,� fine� del� XV secolo),� in� particolare�
fig.�20�(Paolo�da�San�Leocadio,�Madonna�con�Bambino,�Enguera,�Chiesa�di�San�Michele). 

61� � � � Pubblicato� da� N.A.� Reath,� «Velvets...»,� cit.� in� n.� 44,� tav.� I� (Asia� Minore),� con� attribuzione 
tecnica. 
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